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INTERMEZZO LIRICO


 


I


 


Quando a maggio gentile le gemme sbocciano,


S’ingemma e sboccia amor dentro il mio cuore;


Quando a maggio gentil gli uccelli cantano,


Io canto a te la mia canzon d’amore,


La mia canzonE che piange i miei sospiri


Ed i teneri miei vani desideri.


 


II


 


Dalle lacrime mie nasce una flora


Di ridenti boccioli,


E i miei sospiri diventano talora


Cori d’usignoli.


Se tu, dolcezza mia, se tu li vuoi


Questi fiori son tuoi,


E gl’usignoli al tuo balcone innanzi


Piangeranno i loro canti.


 


III


 


La rosa, il giglio, la colomba, il sole


Di bellezza trionfavano negli occhi miei :


Ora non più, perché te sola amo,


Te sola al mondo ora sospiro e chiamo;


Te che sei fonte del mio amore e sei


La rosa e il giglio e la colomba e il sole.


 


IV


 


Io scordo ogni mio male e ogni tormento


Se ti guardo negli occhi,


E con un bacio guarito mi sento


Che sul tuo labbro io scocchi.


Se sul tuo seno l’irata fronte poso,


mi sento felice e più non bramo;


Ma a l’ira torna il cuore dubbioso,


Se tu mi canti : O dolce amore, io t’amo !


 


V


 


La tua figura tanto cara e bella


L’ultima volta io l’ho veduta in sogno:


Oh, come è dolce e tuttavia sì pallida,


Soavemente, tristemente pallida!


Solo le labbra tue sono vermiglie,


Ma sotto il bacio anch’esse de la morte,


Che tutto discolora, imbiancheranno:


E allor del ciel verrà meno la luce


Per gelosia degli occhi tuoi sì puri.


 


VI


 


Nel calice di un fiore come in un mare


Immergere vorrei l’anima mia:


Dovrebbe il fiore allora sospirare


Una canzone calda di malìa


E la canzone tremula vibrare


Come fa la bocca tua bella con la mia,


Come quel bacio trepido e sincero


Di quell’ora d’ebbrezza e di mistero.


 


VII


 


Su l’ali del mio canto io ti vorrei


Trarre del Gange su la lieta sponda,


Su l’ali aperte dei miei desideri:


Là, dove di mistero più profonda


Io so la terra, e al bianco della luna


Perenne profuma il fiore sulla fronda;


Là, dove i fior di loto nella bruna


Selva t’invocano, o dai capelli d’oro


Dolce sorella della stessa fortuna;


E i giacinti bisbigliano tra loro,


Civettuoli ammiccando in ver le stelle,


E son le rose intente al dolce coro;


Là dove ancor le pavide gazzelle


Si fan tra i rovi, piene di stupore,


Ad ammirare quelle cose belle;


Mentre lontano strepita il fragore


Dell’acque eterne e dell’eterno e santo
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